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NAPOLI. 


Quando in imo c/e ' 'nojln ^lo^^nad io c/ùdjo 
oemeiUe cà àit rih^oìnUo, voi c/e^madle moóómr' 
l'iion vijo a yiici/e nue^aro/e, j^enà/nienée mani» 
Rifili ìulonu cà vomirne ^re im cenno nef 
àno 3ii^c/ieo^yico. C? y<iedk> c/ed'ti/e'no' oni ve^uvaée 
edcmiando a/torc/iè ^ie7^d07iafmc7ióe ci dcam/tam~ 
7ìho ^ '^i^ea^iroc/ie ciédiairazimu c/i amicizia, 
^i ^zui/e (/a £in^i a/ime7i(<da, 'mi ^ co?iodcere c/a 
c/ie /c vi/7*lu 'OOdòrc ei'aii 7ìiay.cj^io7'i c/e/ìa yè- 


ma. ^tiedie ^oc/ie n^eàMOìu mie duff 'aa- 

jdunéo- lìUilc^'t'iH ^l'fomidi; e voi ^lore c/ie ótefe 
(à hiUa corledta, con ^uacer ^ ^.mi/ijfe. 
nef mangiare a voi ^t€<tlo- arUco^Uo ^re^iaio t/ef 
voó(ro nome, io in(en</o ao/o e/aavi una leoti- 
moduaìiza nove/ìa (/e/^‘ a^eUo, c/ie a VOI 7ÌU 
/y,a. ^lè 7ìon amor c/i fattile, amor ih neo- 
7io>dcenza Rutilò la mano- 

c Questi a vergare disadorni sensi > 

Hfiynder valevi a infima ileffe fellere, af le ne 
ile^lt amia ^ra ^tiafi di anìiovera if vodlro- 


^loviiniu ‘ ^a/lo -fPalern'o 
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S’ingegnano di sollevare il velo che 

ricuopre di tenebre le opere della natura, o 
deir uomo, e mirare attraverso de’ secoli. 

Boi.vom. 


Il tempo mula le opere del tempo; un nome vien can- 
cellato da un altro nome; un monumento cangia di 
destino a seconda i voleri, le opinioni, i giudizi; e gli 
uomini cercando di scrutinar 1’ Universo, godono di dar- 
gli ogni giorno e nuove forme, e nuovo aspetto. Una 
scoperta l'atta non c guari presso l' antico teatro Sira- 
cusano, lia travolto l' indole, e la natura di una spe- 
lonca , che Orecchio di Dionisio viene addimandata. 
Si è rinvenuto un andito sotterraneo, che dalla grotta 
si estende sino all’ estrema periferia del teatro. E tal 
ritrovato ha dato argomento all’ opinione, e al parere, 
che la grotta di Dionisio, mediante la comunicazione, 
che per quell'andito avea col teatro suddetto, potesse 
servire di rimbombo alla grande orchestra, a’ cantanti, 
alle scene tumultuose e guerresche, onde così approssi- 
mare 1' illusione al vero, e renderla al pubblico più 
soddisfacente. Un luogo perciò di supplizio si è trasfor- 
mato in un luogo di piacere ; una tomba in un sog- 
giorno di arti beile; un eco di morte in un eco di 
apoteosi. Ed ecco che dopo ventidue secoli si viene ad 
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abballerò l’ eclifizio di una tradizione , clic è siala sem- 
pre la slessa, c si prolcndc di andare incontro alla ve- 
rità illuminali dalla fiaccola di una cbimcra. 

Or quanto (piesla opinione sia mal fondala, e quan- 
to debole riesca all’ intelligenza , e allo sguardo di co- 
loro, die pria di giudicare, amano d’investigare osai- 
taincnle la causa, cd il fine di ogni cosa, io ccrcbeiò 
di debolmente addimostrarlo, rinellendo alla natura, od 
agli usi di que’ due avanzi de’ prisebi tempi di cui so- 
pra bo parlalo. 

La denominazione di Orecchio fu data a quella La- 
tomia da Jlicbelangelo da Caravaggio, mentre Grotta 
(Iella favella dapprima si cbiamava , come si legge 
noli’ Aurla, nel Kirker, e come anche lo stesso Mirabella 
ci narra. Gli storici sono tulli di accordo nell’ asserire, 
clic era quel luogo destinato per tetro carcere, c per 
apprestare i più tormentosi supplizi. Però non tulli con- 
fermano, die il feroce Dionisio abbia imaginalo questo 
artificio per intendere dalle sue stanze i secreti discorsi 
de’ col|ievoli racdiiusl in quella spelonca , giacdiè non 
s’ ignora, che Dionisio ebbe il suo palazzo neirEpipoli, 
cd in Orligia, e non vicino alle Latomie. Ed altronde 
si ha come effetto d’amore pel maraviglioso la credenza 
di distinguersi le voci, e le articolale parole nella stanza 
supcriore, dappoidiò dall’ cspcricnzo l’allevi, non si ode 
clic un confuso mormorio, simile a quello die si ascolta 
all' ingresso della grolla , e nel suo inlimo fondo. La 
più probabile idea (|uella sarà , clic il tiranno cercasse 
con maggior diletto di pascersi de’ lamenti di que’ mi- 
seri , che r eco addoppiava , e godesse clic si terribile , 
cd aspro concento inlimorissc i soggiogali Siracusani. 
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Onde per la slessa analogia chiamar si potrebbe il Toro 
di Falaride. 

Comunque sia ciò, se si vuole, ed era con cirello 
un luogo di tormenti, come ora si pretende riconoscere 

10 quella spelonca una ingegnosa invenzione per riflet- 
tere, ed addoppiare le voci dell’ antico teatro, che le sta 
disopra? Sia dessa un eco, dovrà lasciare di essere un 
carcere. Sia carcere, e non può essere un eco per tea- 
tro. A tale argomento nulla avrebbero da rispondere 

11 Mirabella, il Forbin, il conte di Borch, de’ quali per 
dir cosi colla favola conGnano le ipotesi. 

Ma passiamo più avanti. Quando ò che le Latomie 
furono scavale? Furono desse falle da Dionisio? Furono 
anteriori, o posteriori all’ epoca del teatro? Noi sappia- 
mo clic il primo teatro, di cui abbiasi menzione negli 
Storici come di pietra costrutto, ò quello che in Aléne 
venne condotto a line a’ tempi di Temistocle, cioè circa 
4G0 anni avanti G. C. E questo teatro, che ebbe la de- 
nominazione di Teatro di Bacco perchè sorgeva presso 
di un antico tempio sacro a questo Dio, e gli avanzi 
del quale furono scoperti da’ signori Stuart, e Revclt, ci 
dà l'idea e della prima origine de’ teatri, e de’ principali 
abbellimenti onde tali ediGz! furono arricchiti in appresso. 
Imperocché i teatri nella prima loro origine non veni- 
.vano cretti che solo per quello spazio di tempo in cui 
durar dovea la rappresentazione, e formati erano perciò 
con tavole di legno soprapposte le uno alle altre; per 
cui secondo 1 ’ Esiebio furono delle anche Ichria cioè 
tavole. E tale fu appunto il teatro di Atene sino a’ tem- 
pi di Fratina poeta drammatico, il quale, come osserva 
Suida, fu ad Escbilo, e Cberilo contemporaneo. 
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Da queir epoca in poi vennero innalzali magnifici 
teatri io quasi tulle le cilla ncn solo della Grecia pro- 
priamente della, ma della Grecia Asiatica ancora, della 
Sicilia, e della Magna Grecia. Celebri sono quindi i tea- 
tri d’Egina, d’Epidauro, di Megalopoli, d’ Agirio, di 
Siracusa, e di Tauromenio. 

11 teatro dunque di Siracusa non potò essere innal- 
zalo prima degli anni avanti G. C. un secolo cioè 
prima che regnasse Dionisio, mentre questi fiori verso 
l’Olimpiade centesima prima, vale a dire avanti l’E.V. 
anni 355, Se si fa rimontare a quest’ epoca lo scavo 
delle Latomie, o del così detto Orecchio per servire di 
eco al teatro soprapposlo, egli c mestieri poi far cono- 
scere, che il tiranno Dionisio guastando barbaramenle , 
e deturpando il pregio di sì bell’ opera, l’ abbia convcr- 
tito in altro uso, in carcere pe’ malfallori. Ma quale 
storico vi è mai che sostiene siffalla opinione? E si sa- 
rebbe in vero trascurato di tramandarsi alla posterità 
questa vandalica usurpazione in un co’ tanti delilli di 
quel tiranno? Si abbia pure quella Latomia come da 
Dionisio scavala. A quale uso si venne ad impiegare? 
Rimonleremo sempre al primo argomento, e dovremo 
infallibilmente scegliere una di quelle due congetture, 
che star fra loro insieme non possono, perchè diame- 
tralmente opposte. 

Ma il teatro di Siracusa detto da Cicerone Massimo, 
e da Diodoro il più bello e il più magnifico riputalo , 
certo dissomigliar non dovea nè nella forma, nè nella 
struttura agli altri tutti, che fabbricaronsi nella Grecia. 
Allorché que’ popoli si accorsero, che la voce degli allori 
non poteva sì agevolmente dilfondersi sino alla più eie- 
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vaia parlo dell’ cdifizio , leolarono di provvedere a lai 
difctlo coir aumenlare la forza della voce, e col render- 
ne più disliule le arlicolazioni. A quest' oggetto si av- 
visarono di collocare in varie piccole camere sotto gli 
scaglioni molti vasi di rame composti in guisa, che cor- 
rispondessero non solo ad ogni tuono della voce umana, 
ma ben anco a tutte le specie dogli strumenti musicali, 
aflincbè i suoni provvenienti dalla scena percuotendo in 
alcuno di siffatti vasi , secondo il vicendevole rapporto , 
e per tal modo aumentando la loro consonanza, e la 
loro forza, potessero più distintamente colpire l’orecchio 
degli spettatori. Colali vasi erano composti secondo le 
proporzioni geometriche, ed armoniche, e le loro dimen- 
sioni in densità, in altezza, in larghezza, ed in curvità 
doveano essere con taf arte commisurate, che corrispon- 
dessero alla quarta, c alla quinta gli uni degli altri, e 
per tal modo formassero tulli gli altri accordi sino alla 
doppia oliava. Cosi apertamente afferma Vitruvio; e 
secondo lui 1’ uso di simili vasi era così comune presso 
i Greci, che le piccole città non polendone avere di ra- 
me, se li procuravano di terra. Lo stesso narra il 
VVinkelmann, da cui si scorge che questi vasi dieevansi 
Echèa forse dall’ eco che producevano. A questo pro- 
posito non dobbiamo dimenticare, ciò che si narra nelle 
storie, cioè che i vasi del teatro di Corinto furono da 
L. Mummio trasportali a Roma. Sembra che nella co- 
struzione delle chiese gotiche più antiche si facesse tal- 
volta uso di simili vasi per rinforzare la voce de’ monaci, 
e de’ cantori. E letto abbiamo che il prof. Oberlin ne 
avea scoperti alcuni nella volta di un tempio de’ Dome- 
nicani a Strasburgo. 
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Tale essendo la conformazione de’ teatri , perchè il 
solo teatro di Siracusa dovette da questa allontanarsi ? 
E qui mi si permetta di fare una obiezione. Per chi 
era mestieri che si rinforzasse il suono delle orchestre, 
o la voce degli attori, per le persone, che sedevano in 
teatro, o per quelle, che lontane dallo spettacolo, si sta- 
vano occupati nelle casc,o vaganti per la città? Io credo 
certamente per lo primo che vi era di bisogno di simili 
artifizi. Onde nel ricinto di que’ teatri i quali erano im- 
mensi, ed interamente aperti dovea rinvenirsi la causa 
di queir eco, che poi Iacea cotanto effetto negli uditori, 
c nell’ assemblea. 

Questo proprietà, e precauzioni messe a profitto dagli 
antichi nelle loro sale, diciam cosi, di spettacolo, non 
sono trascurate, per relaziono di G. G. Rousseau, nei 
nostri teatri d’ Italia. 11 luogo in cui i musici sono si- 
tuali è in qualche maniera un grande istrumcnlo. La 
soffitta comunica pel più piccolo numero possibile di 
punti con la massa solida dell’ edilìzio , che altrimenti 
vibrerebbe con difficoltà, c la tocca soltanto con fabbri- 
che leggiero, che la tengono sospesa in aria. Al di sotto 
di questa soffitta vi è una volta cava distesa anche oriz- 
zontalmente, e che resta costantemente vuota. L’aria 
rinchiusa in questa cavità c messa in vibrazione dagli 
strumenti dell’ orchestra , e come un gran porta- voce 
riflette i suoni , rendendoli più numerosi , e più forti. 
Siccome vi ha pochissima distanza fra ciascuno de’ punti 
da cui il suono si riflette nella cavità, e quelli da cui 
si emana, accade che le onde riflesse e le onde dirette 
giungono agli uditori in istanti tanto poco diversi fra 
loro, che qu.’sti non vi percepiscono iuicrvallo sensibile ; 
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ma secondo clic la cavila risuonanic è più o meno pro- 
fonda, e di una forma più o meno appropriala alla 
configurazione della sala, divcnla più o meno sonora. 

Ecco il modo per aumcniaro 1’ effello degli sirumenli, 
oppur della voce, ed ecco l’ impossibililà di polcrlo olle- 
nere da una caverna solloposla ad un teatro, e da questo 
anche ben lontana, ed al quale si unisce per un con- 
dotto sollerraneo. Nè vale il pretendere col francese 
Ghaupy, a cui saltò in capo questa fantasia dell’ eco, 
di raffigurare nello scavo di Dionisio il così detto Bron- 
ièo. Egli è chiaro, che altra è la descrizione, che Atenèo 
di esso ci fa vedere, giacché egli osserva, che questo luogo 
detto dagli antichi Bronteione da Bronles tuono situato 
era sotto la scena, e conteneva i vasi di bronzo ripieni 
di sassi, e di altre materie de’ quali facevasi uso per 
imitare il fragore, e il rimbombo che suole cffelluarsi 
nell’ atmosfera. 

Pur non di meno, ancorché a quel condotto io vo- 
lessi dare la proprietà di un tubo sonoro, io non arri- 
verei mai a provare il fenomeno dell’ eco venir per tal 
mezzo propagato. Chè non vedo in qual modo alla 
estremità del canale , che corrisponde alla esterna peri- 
feria del teatro possan seguire, e prender movimento le 
vibrazioni, dirò così, atte ad emanare le ondolazioni 
sonore sino alla parte opposta, che comunica colla spe- 
lonca. Lungi da noi le dimostrazioni, che il suono nel- 
l’ incontrare le superficie piane , dee rilleltersi come la 
luce , facendo 1’ angolo di riflessione uguale all’ angolo 
d’incidenza. Lungi le prove, che se l’ ondolazione di- 
retta emana da un sol punto scosso, 1’ ondolazione riflessa 
sarà anche la stessa di quella, che emanerebbe da un 
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punto situato alla stessa distanza dall’ altro lato del piano 
riflcttenle. È questo il fenomeno dell’ eco ; è questa la 
spiega della propagazione del suono in una massa di 
aria, e clic si spande sfericamente nello spazio. Qui si 
tratta della trasmissione del suono attraverso un corpo 
solido, attraverso una fibra di pietra, e lungo un con- 
dotto. 

I signori Lagrange, e la Place, c il eh. Biot face- 
vano delle osservazioni di questo genere sopra una serie 
di tubi di ferro fuso, che formava una lunghezza di 
molli metri. Adattandosi all’ orifizio di questo canale un 
ordegno , che batteva de’ colpi di martello sul primo 
tubo , il suono si trasmetteva tosto insino all’ ultimo ; 
e questo suono si udiva all’ altra estremità della linea 
distintamente, applicando, ed anche non applicando I’ o- 
recchio. Ora come può darsi, che il suono de’ cantanti, 
o delle orchestre, lungi da quel canale, e dopo essersi 
prima perduto nello spazio, venisse ad intromettersi in 
quel meato ? Come può darsi , se anche si fosse intro- 
dotto quel suono, che esso poteva ascoltarsi dagli uditori, 
mentre l’ eco non dovea verificarsi che solo nella spe- 
lonca ? Queste pretese che saltano agli occhi , che son 
ciintrarie a tulle lo leggi della fisica, e particolarmente 
del senso comune, non valgono so non a provare 1’ as- 
surdità di opinioni, che si formano cosi alla rinfusa, e 
che son simili a’ deliri di un infermo il quale ne’ suoi so- 
gni manifesta colle parole ciò che concepisce nel pensiero. 

Dunque, mi si dirà dopo tutto questo, giacché ne- 
gate la supposizione dell’eco, cosa credete che sia ipiel 
canale, che unisce quella cavità al teatro; c di (piai 
natura voi vorreste considerarlo; c qual nome più con- 
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veniente voi qui trovate di dargli ? Il negare la sup- 
posizione dell’ artiGcioso rimbombo pel teatro non trae 
seco la conseguenza, che io dovessi indicare la proprietà 
archeologica di un condotto di pietra, e l’uso cui gli 
antichi lo impiegarono a’ loro tempi. Io so bene, che 
al di sotto della periferia esterna del teatro a cui cor- 
risponde queir andito, vedesi una lunga serie di grotte 
sepolcrali interrotte da due magnifìci, e portentosi acque- 
dotti che dall’alto recavano le acque accolte di più fonti. 
Sarebbe questo un acquedotto , oppure un sepolcro ? 
Taluni han supposto che le tombe ivi sparse abbiano 
potuto servire di ricetto a’ prigionieri morti nella Lato- 
mia, e come una di queste vogliono considerare quel 
condotto. Altri riflettono, che in Roma il teatro era 
divenuto un oggetto di lusso, laiche i Romani adottato 
aveano verso la fine della loro repubblica quegli usi 
già inveterali presso i Siciliani, usi che questi aveano 
ricevuti certamente dalla Grecia, da cui traevano e l’o- 
j igine, e i costumi. Ora siccome i Romani volendo ri- 
parare al caldo insopportabile, che gli spettatori senti- 
vano in teatro , seppero provvedervi col far ascendere 
r acqua sino alla sommità de’ portici, e di là per mezzo 
d’infiniti, e picciulissimi tubi nascosti nelle statue, farla 
piovere sugli spettatori, quasi freschissima, ed olezzante 
ruggiada, cosi desumono, che tal gradita impressione po- 
teva nel teatro di Siracusa oticuersi por effetto di quel 
canale ; tanto più che si sono riconosciuti i due acquedot- 
ti, che là presso si fan strada. -Ula a’ dotti l'ardua sen- 
tenza.-- A me, che ho fatto ruUicio di storico, basta solo 
di avere debolmente addimostrato non esistere alcuna 
relazione tra la grolla di Dionisio, c il soprastaute tea- 
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Irò, c clic la congollura dell’ eco svanisce alla voce del 
raziocinio, e della (ìlosofia, all’ aulorilà della fisica, alla 
tradizione degli scrillori si contemporanei die posteri, al 
riflesso finalmente della natura, e degli usi cui furono 
(|uc’ due monumenti consacrati da per lutto. 


C 
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